Giolitti

 
·              Tentativo di ampliare le basi dello stato , cercando di tirar dentro la vita politica le parti socialiste e le parti cattoliche, che per ragioni storiche erano sempre rimaste estranee alla politica. 
·               
Ministro degli interni ( governo Zanardelli) 1901-1903

 
1903( diventa Giolitti presidente del consiglio
 
·              in questo periodo aumentano gli scioperi
·              tra i socialisti si affermano i massimalisti ( Ferraioli), che rappresentano l’area più estremista ; la componente più moderata (Turati)  perde posizione e fallisce l’alleanza con i liberali di Giolitti. Turati suo malgrado, per paura di una scissione interna, deve abbandonare la proposta di Giolitti.
·              Giolitti sposta le sue attenzioni sul campo cattolico:
·              Dopo l’apertura del papato di Leone XIII , Rerum Novarum, successivamente con PioX e con la polemica sul modernismo, ritornarono su posizioni più intransigenti. 
·              Giolitti cercò di convincere i cattolici ad entrare di nuovo nella vita politica.
 
1904( nuove elezioni a causa degli scioperi generali (per far cadere il governo)proclamati dai socialisti più estremi .

 

·              Giolitti non intervenne con l’esercito ma si dimette, ed indice nuove elezioni.
·              Giuolitti aumentò i suoi consensi in parlamento, e fu rieletto, mentre i socialisti persero molti deputati. 
·              In questo governo parteciparono anche i Cattolici, che si chiamavano Cattolici Deputati( non deputati cattolici ( la lista non era del partito cattolico, bensì ( la lista era formata da cattolici che erano stati eletti come deputati .
·              In questo governo vengono prese importanti decisioni:
·              Nazionalizzazione delle ferrovie. Le ferrovie erano gestite da privati che non apportavano migliorie. 
·              Per una questione di ferrovie cadrà il governo di Giolitti nel 1905.
 
1906 – 1909 ( III governo Giolitti
 
·              Giolitti si preoccupa di contrattare direttamente i consensi.
·              Il governo tratterà direttamente i consensi con i leader sindacali e industriali.
 
 
 
1907 – 1909 : crisi economica:
misure governative:
·              Rilancio della politica dei lavori pubblici ( Trafori)
·              Bilancio in pareggio
·              Conversione della rendita nazionale ( BOT ) ( diminuzione degli interessi dal 5 al 3,5 % ( lo Stato risparmiava e diminuiva il costo del denaro ( il rischio era che la gente togliesse i soldi dai BOT( l’operazione riuscì.
·              1906: nasce la CGIL ( sindacato generale del lavoro
·              1910: nasce la CONFINDUSTRIA ( unione degli industriali
·              Aumenta il contrasto tra i socialisti moderati ed estremisti.
·              Giolitti governò utilizzando il potere esecutivo e trascurando il legislativo
·              Il parlamento perde d’importanza
·              Decreti legge con soluzioni più immediate
·              Giolitti agiva attraverso i prefetti per governare in periferia
·              Durante le elezioni Giolitti utilizza il trasformismo, come anche in parlamento. 
·              Viene definito da Salvemini ( ministro della malavita ( a causa delle tecniche per portare i consensi verso di lui
 

Ultimo governo : 1909 – 1911

 
·              Si affermano i movimenti nazionalisti.
·              All’inizio del secolo tale movimento era limitato ad una rivista letteraria ( Il Regno) poi nel !908 fu pubblicata un’altra rivista “ Il Manifesto dei Futuristi”. 
·              Si afferma la figura di D’Annunzio come esponente principale
·              Successivamente dal piano letterario questo movimento si estende sul piano politico
·              Cause :
·               crisi di sovrapproduzione
·              1908: Austria ammette la Bosnia Erzegovina, estendendosi a sud verso i Balcani 
·              ciò danneggiava gli interessi commerciali italiani.
·              I nazionalisti volevano una Politica di Potenza.
·              Per questo Giolitti per la prima volta si apre ad una politica coloniale.
·              La politica estera dei governi precedenti si era attenuta ad un’alleanza oppressiva antifrancese.
·              Invece per Giolitti tale alleanza diventa a scopo DIFENSIVO.
·              Ripristina i rapporti con Francia, Inghilterra, Russia.
 

Politica coloniale

 
·              Giolitti vuole colonizzare la Libia che apparteneva all’impero Turco in disfacimento
·              Motivi:
·              Interessi economici
·              Pressioni nazionaliste 
·              Se non ci fossero andati gli Italiani ci sarebbe andata la Germania.
·              Si decide l’occupazione ( 1911 ) ma le tribù si oppongono e la guerra risulta piuttosto dura. La guerra fu vinta perché occuparono le isole del Dodecanesimo 
·              La Turchia firmò la pace di Losanna nel 1912 e l’Italia ottiene la Libia e per garanzia l’Italia prende il Dodecanesimo fino alla 1 guerra mondiale.
·              Salvemini definì la Libia come uno SCATOLONE DI SABBIA, infatti poi i giacimenti di Petrolio vennero scoperti quando l’Itlaia non c’era più.
 
Ultima riforma elettorale

 
·                 Si estende il suffragio universale alle classi subalterne.
·                 Diritto di voto concesso a tutti lgi uomini di 21 anni che sapessero leggere e scrivere e a tutti i cittadini che avessero prestato servzio militare.
·                 Gli analfabeti avrebbero potuto votare da 30 anni in su.
·                 La necessità di bloccare l’avanzata dei socialisti portò ad un’allenaza con i cattolici.
 
Patto Gentiloni

 
·              I cattolici votano i liberali se questi si impegnano con la scuola cattolica e contro il divorzio,
·              Grazie a questo patto vengono vinte le elezioni.
·              Si votava con il collegio uninominale, ( chi vince, vince tutto) .
·              Non si usava il sistema proporzionale
·              L’alleanza con i cattolici era stata determinante.
 
1914( Giolitti lascia il governo.

 
·               Con Giolitti lo stato liberale acquista caratteristiche democratiche.
·              Nuovo liberalismo più vicino alle nazioni in cui questo fenomeno si è già sviluppato.
·              Gilitti non è stato capace di costruire un partito liberale di massa, ma solo notabile, che si costituisce solo con le elezioni.
·              Giolitti non ha capito le trasformazioni dei partiti di massa.
·              I liberali diventeranno una minoranza.
 

IL COLONIALISMO

 

Dopo il 1880 sia gli stati di antica formazione, sia quelli che avevano raggiunto da poco l’unità nazionale (Belgio, Italia, Germania)incominciarono la corsa alla conquista delle colonie.

Gli stati europei, sull’esempio di quanto già avevano fatto Inghilterra e Francia nell’800, piantarono le loro bandiere in ogni parte del mondo (Africa, Asia, Oceania),dando vita ad un nuovo colonialismo.

Al contrario del precedente quest’ultimo è caratterizzato dal fatto che prima interviene lo stato europeo a conquistare militarmente la colonia e poi gli industriali e i commercianti di questo stato sfruttano le materie prime della colonia e vi vendono i loro prodotti (trade after the flag).

Le cause fondamentali dello sviluppo coloniale europeo nel X1X secolo furono tre:

a) Lo spirito imperialista; gli stati europei, animati da un forte spirito di conquista, non potendo allargare i propri territori nel vecchio continente si espansero in Africa e in Asia.

b) Lo sviluppo economico europeo; le industrie, anche quelle in via di sviluppo, avevano bisogno di materie prime (carbone, petrolio, cotone, ecc.) che sia nel continente asiatico, che in quello africano erano molto abbondanti.

Inoltre le industrie man mano sfornavano sempre più prodotti che non riuscivano ad essere assorbiti dai mercati interni. Le colonie quindi servivano anche per allargare i profitti delle ditte europee vendono i loro prodotti ai popoli colonizzati.

c) Il forte aumento della popolazione ; la popolazione europea dopo la metà del ‘800 era aumentata moltissimo. Era quindi sempre più difficile per coloro che costituivano la manodopera trovare possibilità di lavoro e materie prime sufficienti, tanto che molti emigrarono nelle colonie per avviare lì una nuova attività.

Tutte queste cause diedero origine ad un nuovo colonialismo. Nella maggior parte dei casi questo processo fu esasperato ed aggressivo perché dominato solo dalla sete di ricchezza e di potere dei coloni. Si verificò infatti una spartizione del mondo, spesso con conflitti armati, tra i grandi e potenti stati europei.

Alcune nazioni, su tutte l’Inghilterra, imposero alle loro colonie anche la propria cultura e il proprio modo di vita. 

Questa situazione diede origine alla formazione di nuovi ceti borghesi "indigeni" che più tardi, come in India e poi in Sud Africa, avrebbero preso nelle proprie mani il governo del loro paese, e quindi l’indipendenza.

Prima della realizzazione del canale di Suez le potenze europee si limitarono a conquistare le coste, i porti e i punti strategici lungo le grandi rotte marittime.

Questo canale permise alle navi europee di accorciare notevolmente le rotte per raggiungere i paesi dell’ Asia, infatti non era più necessario circumnavigare l’Africa.

In questo modo si risparmiava anche sui prezzi del noleggio delle navi da trasporto: questo risparmio si ripercuoteva sul costo delle merci esportate ed importate.

Il Mediterraneo dopo la scoperta dell’America aveva perso la sua importanza commerciale, ma in questi anni si ripopolò di navi e riconquistò la sua antica posizione di centro del commercio mondiale.

Fu allora che i grandi esploratori (Livingstone, Bottego, Savorgnan di Brazzà) cominciarono a penetrare nelle regioni interne dell’Africa;dietro di loro marciavano gli eserciti coloniali che prendevano possesso, in nome dei rispettivi stati, alcune terre del continente africano.

Francia e Inghilterra furono i primi stati europei ad insidiarsi in Africa: la prima, che aveva già conquistato l’Algeria(1830), estese i suoi territori nella parte occidentale ed equatoriale del continente, mentre la seconda, che aveva tolto l’Egitto alla Turchia per il controllo del canale di Suez, entro in possesso di un sistema coloniale che dal Cairo arrivava fino a Città del Capo.

Qui gli inglesi tolsero ai Boeri le terre dell’Orange e del Transval, ricche di giacimenti minerari.

Alla spartizione dell’Africa fecero parte anche il Belgio (Congo), l’Italia (Eritrea e Somalia), la Germania (Africa sud-occidentale) e l’Olanda (Indonesia).

In Asia l’espansionismo coloniale europeo si imbatte in imperi di antichissime civiltà come quella cinese e giapponese, che si erano rigidamente chiuse nel loro isolamento, rispetto all’Occidente europeo.

L’Inghilterra fu la prima a forzare il blocco dei porti cinesi. In seguito anche Russia, U.S.A. e Germania cominciarono a conquistare territori e mercati orientali.

Lo sviluppo industriale ed economico, le migliori comunicazioni, le nuove forme di organizzazioni commerciali dei paesi colonizzatori avevano portato allo sfruttamento delle risorse delle colonie.

Le nazioni europee trassero così enormi vantaggi da questa politica di sfruttamento diffondendo inoltre la loro civiltà, la loro cultura, i loro sistemi di governo, la religione e la lingua. 

Questo fatto a volte suscitò vari conflitti tra la mentalità e la cultura occidentale e quelle delle popolazioni locali. Ciò avvenne soprattutto in Africa dove le tradizioni tribali erano più forti e radicate, e dove la cultura individualistica europea provocava maggiori e più acute fratture.

L’espansionismo coloniale ebbe notevoli ripercussioni anche sul sistema politico europeo poiché il rapporto di forze fra le varie nazioni venne alterato completamente.

Ciò contribuì a far scoppiare contrasti e dissidi tra le potenze europee che portarono nel 1914 al primo grande conflitto mondiale.

Giolitti
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Primo ministro del governo Zanardelli, dal 1901 al 1903, e poi capo del governo fino al 1914, Giolitti fu protagonista della politica italiana sino a poco prima della guerra mondiale. I punti principali del suo programma politico furono lo sviluppo economico e la libertà politica, in quanto considerate condizioni necessarie per assicurare stabilità al paese. Di fronte all'affermarsi del movimento socialista, puntò ad integrare la classe operaia nelle istituzioni dello stato, praticando una politica di accordo con i rappresentanti del movimento operaio. Mantenne quindi il governo in posizione neutrale di fronte ai conflitti sociali, in quanto riteneva che in Italia non vi fosse un pericolo rivoluzionario, in quanto giudicava che il movimento sindacale avesse soltanto fini economici. Questo suo atteggiamento rafforzò il movimento rivoluzionario, aumentarono quindi gli scioperi, ma nonostante ciò, egli mantenne la sua politica, pur consapevole che questa avrebbe provocato una grossa redistribuzione della ricchezza. Ma giudicò anche questo fatto in modo positivo, in quanto un maggior benessere delle classi operaie, avrebbe provocato un aumento dei consumi (in termini economici) e un aumento dei consensi (in termini politici).

Riformismo Giolittiano

È in epoca giolittiana che aumentano i diritti e le tutele dei lavoratori, delle donne e migliora l'assistenza. Le riforme di Giolitti ebbero molto successo (statalizzazione delle ferrovie, riforma scolastica, creazione Ina come unico ente nazionale per le assicurazioni sulla vita). Nonostante ciò, si tende ad evidenziare i limiti del riformismo, infatti nella sua politica non furono considerati due problemi fondamentali per lo sviluppo italiano: la riforma tributaria e la questione meridionale. Gli interventi di Giolitti a favore del mezzogiorno furono veramente pochi e spesso inutili. Infatti nell'età di Giolitti la questione meridionale si aggravò ulteriormente, in quanto il suo ideale di progresso si basava su miglioramenti del settore industriale del Nord, escludendo quindi il meridione.

Giolitti e i socialisti

Il progetto di Giolitti di rafforzare il governo mediante l'accordo con i radicali e i socialisti fallì, in quanto egli riuscì ad avere una maggioranza parlamentare radicale, ma i socialisti non divennero mai una forza di governo. I socialisti, in particolare la componente rivoluzionaria, rimproveravano alla maggioranza essenzialmente due cose: di aver abbandonato la lotta di classe e di non coinvolgere le masse meridionali (anzi di perseguire programmi a favore soltanto del Nord, a danno del Mezzogiorno). Nel settembre del 1904 fu proclamato uno sciopero generale nazionale, il primo della storia italiana. Paralizzò il paese, ma non ottenne risultati concreti e segno l'inizio del declino del sindacalismo rivoluzionario e sfumò anche la speranza di un possibile accordo tra Giolitti e i socialisti.

Il nazionalismo e la guerra di Libia

Nell'età di Giolitti si diffuse il nazionalismo. Il fenomeno fu inizialmente letterario e culturale, limitato ad una ristretta cerchia di intellettuali, ma nel 1910 fu fondata l'associazione nazionalista italiana. Questa manifestava la necessità di uno Stato forte e di un'espansione coloniale al fine di affermare la grandezza dell'Italia sul piano internazionale. Il nazionalismo ottenne molti consensi, e Giolitti decise così di riprendere la politica coloniale nel nord Africa, con la guerra di Libia. L'impresa divenne interessante in quanto pubblicizzata come una grande opportunità economica per l'Italia: la Libia era un paese di grandi ricchezze. In effetti, però, questa zona non aveva alcun rilievo economico. La conquista della Libia fu portata a termine in modo diplomatico, con la Turchia che si ritirò dalla regione.

I cattolici

Dopo la presa di Roma (1870), l'estraneità dei cattolici alla vita politica del paese si stava lentamente attenuando. I cattolici si unirono in organizzazioni, importanti sono le "leghe bianche", organizzazioni sindacali cattoliche. All'interno del nuovo movimento cattolico, si distinguono però tre diverse tendenze:

· gli "intransigenti", contrari allo stato liberale e fedelissimi al Papa; 

· i moderati, favorevoli ad un progressivo inserimento di cattolici nello stato liberale; 

· la Democrazia Cristiana, movimento fondato da Murri, il quale riteneva che per affermare la chiesa nella nuova società industriale fosse necessario creare un partito di massa cattolico. 

Giolitti attenuò la netta distinzione fra Stato e chiesa, soprattutto in base al fatto che egli vedeva i cattolici come possibili alleati per contrapporsi alla sinistra. Nacquero così degli accordi tra Giolitti e i cattolici. (patto Gentiloni)

Le elezioni del 1913

Giolitti si presentò alle elezioni politiche del 1913, le quali furono le prime elezioni a suffragio universale maschile della storia italiana. Il suffragio universale maschile fu introdotto da Giolitti e prevedeva che potevano votare i maschi maggiorenni non analfabeti, e anche gli analfabeti, purché avessero più di trent'anni o assolto il servizio militare.
A queste elezioni, si rivelarono molto efficaci gli accordo con i cattolici, in quanto i voti di questi risultarono determinanti per la vittoria dei liberali. Nonostante ciò Giolitti si dimise un anno dopo, convinto di poter riprendere il governo del paese in breve tempo, ma ciò non avvenne e gli succedette Antonio Salandra.
